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Conciliazione Idir. lav.]

Abstract

Il termine conciliazione è utiLizznto per designare: sia la procedura conciliativa, ossiu iL procedimento
.rtnuLi::ttto a consentire ulle parti di sperimentare la possibilità di raggiungere un accordo r-he dirinru in vru
rte,go:.rule utut (onlroversiu: sia iL contruÍlo che c'ont'lude il proc'edimento cli cortt'iliu:jone che hu ut,uto t.tittt
1-tttsittvo. In v'oce iLLustra Le regole che disc'iplinano Le r:oncilia:ioni riguurdunti le t'ontrovarste reLuttve ut
rul)portt di Luvrtro, upproJòndenclo: Le tipologra di controy,ersie e tli rapporti di Lavoro interessnti; i diritti tlci
quaLi iL Luvoralora ptrò di.sporre," le ipotesi nelle quali la legge t'rntfiguru come obbLigotorio I'ohbLigo tli cslttrirt'
iL tcntcttit,o di concilia:.ione e quelle nelLe quuli lo stesso è Jar:oltativo; le secli presso le quaLi è pssibila
ruggiurtgera un cLct'ortlo cortciLiativo e ilruolo ffidato all'orgurto tli cortcilitt:ione; i requisitidi vuLitlitu
I e I I' ttt' t' r trtl t, ct t rt <' i I i ut ivt,t.

I . I-a conciliazione delle controversie di lavoro

Il terrrtinc conciliazione è utilizzato in diverse branche dell'ordinamento giuridico con un dultlice signilìcato.

Da ult prirno punto di vista, il terrnine identilìca la procedura conciliativa, ossia il procedirnento finalizzato a
consentire alle parti, fra le quali è sorta o potrcbbe sorgere una controversia, di sperimentare la possibilità cli
raggiungere un accordo che dirirna in via negoziale la lite. Il procedimento conciliativo si caratterizza(e si
differenzia dalle trattative che precedono la stipulazione di qualunque contratto) per la presenza di un soggetto
terzo ed itnparziale (il conciliatore o I'organo di conciliazione), investito della funzione di dare assistenza alle
parti nella valutazione delle reciproche posizioni al fine di stimolare la definizione negoziale della controversla.
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onde evitare che la medesima controversia gir.rnga all'attenzione di un giudice ovvero, nel caso in cLri la
domanda sia già stata incardinata dinanzi all'autorità giucliziaria, per evitare la pronuncia di un provvedimento
giudiziale.

Da un secotldo punto di vista, il termine è però utilizzafo anche per identificare il contratto che conclude il
procedimento di conciliazione. In questa seconda accezione,la corrciliazione clifferisce dall'arbitrato, poichc
melltre la prima consiste itt un accordo delle parti raggiunto tramite la funzione rnecliatrice clel conciliatore, colì
il secondo le parti affidano la definizione della controversia ad un terzo (l'arbitro),la cLri decisione (il cd. lodo) è
accettata dalle parti assumendo così veste negoziale (per la clefinizione di arbitrato v. Cavallili .C..Arbitrttttt
i r r i t t t u I a, in D i r i t t o o n L i na Trc ct' ctrt i, 20 | 3) .

Lat conciliazione, intesa sia come procedirnento sia cornc atto conclusivo di quest'Lrltirno, assume un'import:rlza
centrale nel diritto del lavoro. Ciò, non solo perché nel nostro ordinamento si sono succedute diverse nor-mc di
legge finalizzate:rd ittcentivare la soluzione conciliativa delle controversie relatiye ai rapporti cli lavoro, ma
soprattlltto poiché I'atto conciliativo costituisce tutt'oggi il principale strulmento negoziale tranrite ilquale il
lavoratore può r'alidamente disporre dei diritti che gli derivano dall'applicazione clelle clisposrziopi inderogabili
(inclerogabilitzì [dir. lav.l) dettate dalla legge o cler conrratri o accorcli collertivi di lavoro.

In ragione della definizione di conciliazione poc'anzi enunciata, non saranno trattate in questa sede le ipotcsi
nellc qLrali I'ordinamento prevede che la risoluzione della controversia di lavoro possa essere raggiurìtî
attraVerso una procedura arbitrale (v. ad es. arf .J,1.20"5.1970. n. 300).

2. Le controversie conciliabili

Il sistema delle regole poste dal llostro ordinamento giuridico a protezione clel lavoratore subordinato. ip quapro
soggetto debole del rapporto di lavoro, trova uno dei suoi pilastri fbndativi nel principio per cui il lavoratore
tlotr ha la piena e totale disponibilità dei diritti che lo stesso maturi in ragione clello svolgimenro del rappgrto.

Il prirr-ìocolrìmadell'art.2ll3c.c.sancìsce,invero,checlerinunzieeletransazioni.chehannoperoggetto
diritti de I prestatort: di lavoro derivanti da disposizioni inderogabili clella legge e dei contratti o accorcJi collettiyi
concernenti i rapporti di cui all'art.409 c.p.c., tlon sono valider.

'ì'aleregola,introdottaconlaritormadell'art.2l13c.c.adoperadell'art.6.l. 
ll.8.l973,n.533,haloscopocli

rendere effettive le tutele imperativalnellte poste dall'ordinarxento a protezione del lavoratore. Tali tutele
sarebbero, inftrni, prive di una reale efficacia protettiva se, ulìa volta attribuito un determinato diritto al
lar,oratore. questi avesse piena possibilità di disporne.

Il principio di indisponibilità dei diritti del lavoratore enunciato dall'art. 2l13 c.c. non è però assoluro. Ln nornra
crtata dichlara efficace I'atto di disposizione in due ipotesi, nelle quali si verifìcano conclizioni talicla far
considerare reale e non coartata la volontà di disposizione clel diritto espressa dal lavoratore.

[-'zrtto, inizialmente invalido, diviene idoneo a produrre I'effetto dispositivo se non viene inrpugplto cntrg sei
mcsi dalla data di cessazione del rapporto di lavoro. ovvero entro sei mesi dalla data di sottoscaizione se I'atrg ù
conrpiuto dopo la risoluzione del rapporto di lavoro (art.2ll3, co. 2,c.c.). Ciò poiché, decorso tarle telri'e.
I'tlrdinamento presume che il lavoratore, non trovandosi più in condizione di soggezione 1ei confronti del
datore di lavoro, abbia avuto il tempo sttffìciente per maturare senza costrizioni la scelta di non impugnare
I'atto, conf ermando così indirettamente la propria volontà di rinunziare o transigere il cliritto.

L'atto dispositivo è invece valido sin dall'inizio in un'unica ipotesi: ossia quella nella quale la rilunzia o l:r
transaziotresiatlosottoscrittenell'atnbitodi unaconciliazioneintervenutaai sensi clegli artt. l8-5,410,111.112
ter e1l2 quuter, c.p.c. o ai sensi dell'art.3l, co. 13,l. n. 183/2010.

La sottoscrizione dell'accordo dinanzi ad uno di tali soggetti (cd. "sedi protette" o "sedi assistite", sulle quali r,.
irrta, $ 5) fornisce la garanzia che la volontà di disporre del diritto, manifestata dal lavoratore nei terrninr
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previsti dall'accordo, è reale ed è stata espressa liberamente, senza coartazione da parte del datore di lavoro.

Perché trovi applicazione il regime poc'anzi enunciato, e poiché il lavoratore possa dunque validamente
disporre dei propri diritti in sede conciliativa,l'art.21l3 c.c" richiede, da un lato, che il diritto oggetro dell,atto
nguardi uno dei rapporti previsti dall'art.409 c.p.c., e, dall'altro, che del diritto oggetto della rinunzia o clella
transazione sia effettivamente titolare il lavoratore e che quel medesimo diritto sia gia entraro nel patrimonio di
quest'ultimo.

Il lavoratore potrà dunque porre in essere un valrclo atto dispositivo ai sensi dell'art.2l l3 c.c. soltanto rì rì','rro
lo stesso abbia ad oggetto un diritto già maturato (è dunque priva di effelti la rinuncia ai cd. dirittiJuturi).
mentre non potrà mai riguardare la modifìca di una regola applicabile al rapporto e prevista da una clelle cirate
disposizioni inderogabili (Cass., 8.9.201 l, n. 18405). In quest'ultimo caso, invero,l'accordo siglaro da,
lavoratore sarebbe radicalmente ed inevitabilmente nullo, poiché avrebbe ad oggetto non Lln dirlitto, rrzr
I'applicaziotte di una regola che, irt quanto inderogabile, r.ron può essere modific-ata clalle parti del rapporto r.
senso peggiorativo per il lavoratore (Cass., 26.5.2006. n. 12561).

Inoltre, poiché. come detto, il lavoratore può disporre solo di diritti di cui sia titolare, egli non potrzì, ad
esempio, rinunciare al versamento dei contributi previdenziali clovuti in ragione della piestazione resa
trattandosi di un diritto sottratto alla disponibilità del lavoratore e il cui atto dispositivo è ineffìcace ner
confronti dell'ente previdenziale. Cio cli cui il lavoratore in questo caso potrà rlisporre saranno soltanto le
conseguenze patrimoniali del mancato o irregolare versamento dei contributi (Cass., 13.3"2009, n.6221).

Da prospettiva inversa, ma per lc medesime ragioni, non possono produrre alcun effetto clispositivo cli diritti lc
cd. trzrnsazioni collettive. Con questo termine si clenominano infatti gli accordi. stipulati tra il clatore di lavo..
le associazioni datoriali e le organizzazioni sindacali, aventi ad oggetto diritti che siano già entrati nel
patrimonio del lavoratore in virtù dell'applicazione di una norma inderogabile. Tali accordi non possor.ìo
produrre alcun effetto nei confroltti del lavoratore titolare del cliritto, cosicché Ia transazione collettiva
costittlisce piuttosto una sorta di proposta di risoluzione della controversia rivolta al lavorator.e. oer la cur
effìcacia è necessariamente richiesta I'adesione di quest'ultimo.

3. Rinunzie, transazioni e ruolo del conciliatore

Affìnché I'atto dispositivo possa esset'e considerato immediatamente valido ed efficace, ai sensi dell'art. 2 | 13.
co.4. c.c.. è necessaria I'esistettza di una cotttroversia fra le parti , almeno potenziale, che I'accordo conciliati'.
nrira et risr:rlvere e che all'interno dello stesso deve essere identificata (cfr., c.r plurimis: Cass., 22.5.200g,r-r.
t32t1)

Secondo presupposto di validità del negozio abclicativo è che I'accordo siglato in secle conciliativa assulltit r

carattcri del contratto di transazione e che le dichiarazioni con le quali il làvoratore dispone dei propri diritti
posseggano i requisiti di una rinuncia.

I-'accordoconciliativodovràdunqueposseclereirequisiti richiesti dall'art. lg65c.c.e,quindi.inessodovrà
essere idcntifìcata la colltroversi:t ittsorta (o che potrebbe irrsorgere) fra le parti con riferimcnto ai diritti pasce rtr
dal rapporto di lavoro e derivanti da una norma inderogabile applicabile al medesimo rapporto (Cass.,
23.10.2013,n.24024), nonché i terrnini dello scambio di ,.reciproche concessioni,,fra le parti. Ed invcro.
f addove manchi I'elemento dell'aliquid rlatum,oliquitl retentum,essenziale ad integrare lo schema della
transazione, questa non è configurabile (Cass., 4.10.2007. n. 20780). A ciò conseguè che le reciproche
concessioni devono essere cotnmisurate e valutate in rapporto alle reciproche preìese e contestazioni, in moclo
tale che la transazione, in quattto contratto a prestazione corrispettive, manifesti una reciprocità dei sacrifìci
assurtti dalle parti' Aflìnché tale requisito sia integrato non è però necessaria I'esistenza ài un equilibrio
economico tra le reciproche concessioni (Cass., 8.4.2014, n. 8191; v. anche Cass., 28.7.2O15, n. l-5g74).

I-a dichiarazione del lavoratore assume poi valore di rinuncia o cli transazione solo laddove risulti accertato,
sulla base dell'interpretazione del docurnento, che la stessa sia stata sottoscritta dal lavoratore rreclesinro con l:r
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consapevolezzadi disporre così di diritti determinati ovvero obiettivamente determinabili e con il coscienre
intento di abdicarvi o di transigere sui medesimi (cass., 15.9.2015, n. 1g094; cass.,zg,g.z0l3, n. l9g3l). Non è
dunque sufficiente una mera quietanza liberatoria rilasciata a saldo di ogni pretesa, poiché questa costituisce" di
regola, una semplice manifestazione del convincimento soggettivo dell'interessato di essere soddisfatto di tutti r

suoi cliritti. e pertanto concreta una dichiarazione cJi scienza priva di qualsiasi efficacia negoziale (tra le altre r.:
Class..3l'i.2011, n. 2146; Cass.,20.1.2003 ,n.129, Cass.. 17 "5.2006.n. I 153ó: Cass., 1.6^2004, n" 10537.).

L';rccert'atrento clrcel I'espresstone dt una reale volontà abdicativa da parte del lavoratore costituiscc oggetto del
giudizio di merito, censurabile, in sede di legittimità, soitanto in caso di violazione dei criteri dell'ernre'eurrca
contrattuale o in presenza di vizi della motivazione (cass., 29"g.2013, n. l9g3l)"

Per gar:rntit'e che tale consapevolezzttvi sia e che la volontà disrnissiva espressa dal lavoratore sia rcale.
I'ordinamento attribuisce un ruolo particolarntente irnportante all'organo ài conciliazione" I-a funzio'c chc devc
assolvere quest'ultimo è infatti quella di prestare assistenza alle parti nella definizione dell'accordo concrlrativr.
con la fìnalità. in particolare, di accertare che la parte debole clel rapporto (il lavoratore) abbia individuato
eszlttamente il dintto al quale rinunci:t ed il corrispettivo che per questo gli viene attribuito.

L'assistenztì resa dall'organo conciliativo costituisce la condizione che consente di superare la presunziore cli
non libertà del consenso del lavoratore, altrimenti presupposto dalla disciplina che sancisce I'invalidità delle
rinunzie e transazioni del lavoratore ai sensi dei primi tre cotnmi dell'art.2ll3 c.c. (cass.. 1g.g.2004, n. I62g3;
Cass', 18.8"2004. n" 16168; Cass., 26.7.2002.n. lll07). A pena di invalidità,la conciliazione deve quinur esscfc
stata sottoscritta in presenza dell'organo di conciliazione (Cass., 23"10.2013.n.24024; Cass.. l0 2.201 t. n.
3237; Cass..ll.l2.l999,n. l39l0,inRlv. it.clir.Lav..2000,lI,575,connr.di P"Tullini),il qualetleveaver
svolto un rttolo attivo di supporto alle parti finalizzafo a ripristrnare una reale situazione cti parità, a tutela del
consenso consapevole del lavoratore (Cfr. Cass.. 10.2.2011,r't.3237: Cass., 22.5.2008,r-t.13217; Cass..
3.9.2003. n. 128-58" in Rlv. ir.dir.lat,.,2004.ll, l83,con nt. di L senatori;Cass., 3.4.2002,n.4:30,Cass..
l3.l | .199'7, n. I 1248).

ll verbale di conciliazione costituisce immecliatamente titolo esecutivo se sottoscritto in secle giudiziale ia'.
l8-5. co. 3, c.p'c.), altrimenti, in caso di conciliazione sottoscritta in una delle altre sedi, è dichiarato esecLrrrvo
cott decreto dal giudice su istanza della parte interessata, accertata la sola regolarità formale dello stesso ra*.-lll c"p.c.). -

21. Il tentativo facoltativo e il tentativo obbligatorio di conciliazrone

L'irrt. -16' d.lgs. 31.3.1998, n. 80, come por modificato dall'arr^ 19. d.lgs. 29.10.1998. n. 387, rnodifìcancio l'arr.
410 c.p'c.. istituiva,con il primario scopo di ridurre il contenzioso in materia lavoristica, il cd. tenrativo
obbligatorio di conciliazione per ogni domanda relativa ai rapporti previsti dall'art.409 c.p.c. L'esperimcnro dcl
tentativo di conciliazione costituiva condizione di procedibilità della domanda in giudizio.

L'obbligatorietàdel tentativo di conciliazione si è però presto rivelata ilsufficiente afavorire la soluzione
conciliativadelleliti earealizzarelosperatoeffettodeflattivodellecontroversie.Lapraticahainveropresto
drmostrato. da un lato, che gli uffici territoriali del Ministero del lavoro non erano in graclo cii gestire I'elevato
ntlmero di domande, e' dall'altro, che gli stessi uffici non erano in grado di assolvere ad una r"ol.. profìcua
funziotle di nrecliazione per la ricerca di una soluzione conciliativa. anche per il mancato possesso di
cor.ìlpctenzc specifrche da parte dei suoi funzionari.

Afrontedel conclamatofallirnentodel meccanismodellaconciliazioneobbligatoria,l'art.3l,l.,l.ll.20l0,n.
183 ne ha disposto I'abrogazione, rendendo I'istanza per I'espletarnento del tèntativo di conciliazione
meramente facoltativa per qualunque controversia relativa ai rapporti previsti dall'art. 409 c.p.c.

Il tentativo facoltativo di conciliazione può essere esperito dinanzi alle commissioni di conciliazio6e istiturte
presso le Direzioni territoriali del Iavoro (v. inJru, $ 5.1), in sede sindacale (v. inJru, g 5.2) ovvero dinanzi .cl
una commissione di certificazione (v. ir$r'a, $ 5.3) Il tentativo di conciliazione é inoltre esperito clal giuclice
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investito della controversia nell'udienza di discussione della causa (v. inJru, $ 5.4).

Le sedi presso le quali è possibile sottoscrivere un accordo conciliativo costituiscono dunque un numero chiuso.
selezionato dal legislatore in maniera tale che la conciliazione intervenga dinanzi ad un soggetto qualificaro chc
dia garanzie di terzietà ed imparzialità, con lo scopo di assicurare che la volontà del lavoralore cli disporre clcl
diritto sia espressa in modo libero e scevra da condizionamenti.

La conrunicarzione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione avanzata in sede stragiudiziale
pnrna dell'aYvio del processo, in qualunque sede proposta, interrompe la-pre;g47lane e sospende, per la clurata
del tentettivo di conciliazione e per i venti giorni successivi alla sua conclusione. il decorso di ognr iermine cji
decadenza (art. 410, co. 2, c.p.c.).

L'ordinamento però, in tre ipotesi, pur dichiaranclo Ia facoltatività clel tentativo, ne valorizzalafunzione c'' lo
scopo di incentivarlo" In tali casi,le parti rimangono libere cli intraprendere o meno il tentativo di conciliaziope,
ma nell'eventualità in cui le parti medesime raggiungano un accordo per la soluzione bonaria della controversi:r
acccdono a spcci fici vxnlsg"i .

Il primo caso è quello previsto dall'art.6. d.lgs. 4.3.2015,r'r.23. il quale indiviclua nelle cd. secli protette e 
'ellaprocedttra conciliativa lo strumento tramite il quale il datole di lavoro ha possibilità cli offrirc al lavorzrtore.

ilssullto con contratto a tutele crescetìti e che sia stato licenziato, un importo quale corrispettivo clella riluncta
all'irnpugnazione dell'atto datoriale di risoluzione del rapporto. Il vantaggio per le parti é roppr.r"ntato clal fatro
che l'irnporto oggetto della transazione,la cui accettazione realizzala risoluzione bonaria clelia controversia sul
licenziamento, non costitulsce reddito imponibile ai fini clell'imposta sul reddito delle persone fisiche e pop c\

zìssoggettato a contribuzione previdenziale.

La secondal f'attispecie è quella prevista dall'art.54 d.lgs. 15.6.2015, n. 8l,la quale mira incenrivare la ccl.
stabilizzazione dei lavoratori impiegati con contratti di lavoro autonomo o con contratti di collaborazione
coordinata e continuativa. La disposizione citata, infatti, prescrive I'estinzione degli illeciti amministrativr,
contributivi e fiscali connessi all'erronea qualificazione del rapporto di lavoro (fatii salvi gli illeciti accertari a
seguito di accessi ispelLtivi-eff'ettuati in dataantecedente all'assunzione) per le ipotesi in cui il cornmittente
assuma il collaboratore con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato della durata di almeno l2
mesi. Costituisce condizione per I'estinzione dell'illecito il fatto che il collaboratore sottoscriya, presso una
delle sedi protette, un accordo conciliativo avente acl oggetto la rinuncia definitiva a coltestare la qualifìcaziope
giuridica del rapporto pregresso, nonché ad intraprendere qualunque altra azione avente ad oggetto diritti
connessi alla controversia sulla qualifìcazione.

l-zr terza ed ultima ipotesi è prevista in materia di ispezioni sul lavoro dall'art. ll t1.lgs. 23.4.2004,n. 124 e
pcrscgue una duplice finalità: offrire agli Lrffici ispettivi uno strumento per gestire più celermente le ispeziopi
attrvate a seguito di denuncia, al fìne difocalizzare I'attività sulle ispezioni prograrnmate;favorire la chrusura
celere dell'accertamento nelle ipotesi in cui I'ispettore ravvisi le conclizioni peiuna soluzione transattiva della
controvefsia. Nell'ipotesi in cui il datore di lavoro accetti la conciliazione, il versamento dei contributi
prevtdenziali e assicurativi dovuti in relazione al periodo lavorativo riconoscir-rto dalle parti. nonché il
pagamelìto delle somme dovute al lavoratore, estinguono il proceclimento ispettivo ecl il verbale di accordo
produrrà gli effetti di cui all'art. Zll3, co" 4, c.c.

Il principio di facoltatività del tentativo di conciliazione incontra, infine, due eccezioni.

L-aprimariguzrrdal'ipotesi incui undatoredi lavolo,aventeirequisiti dimensionali di cui all'art. l8,co.g,l.rr.
300/ 1970, irltenda procedere al licenziamento per giustificato motivo oggettivo di un lavoratore assunto pri'a
del-7.3-2015 (cfr. art' 3, co. 3, d.lgs. rt.2312015). L'art. 7,1. 15.1.1966, n. 604 prescrive che i datori cli lavoro che
posseggano tali requisiti e che intendano procedere al licenziamento di un lavoratore per gigstificato motlvo
oggettivo, debbano previamente avviare una procedura dinanzi alla commissione di conciliaziope costituita
presso la DTLdel luogo in cui il dipendente presta la sua opera. La procedura clisciplinata da quest'ultinto
articolo ha colne fine primario quello di indurre le parti, tramite la mediazione della DTL, a ricercare soluzio'i

http://www.treccani,it/enciclopedia/conciliazione-dir-lav_%2gDir)tto on-line%29l Pagina I d -14



Concilia/ione loir. lav.l in "Di.itto on tine,, 19/12l16,15:16

che possano evitare il licenziamento. Essa può però assumere una funzione conciliativa nell'ipotesi in cui non
siano reperibili soluzioni alternative al licenziamento; in tal caso la conciliazione mira a far raggiungere alle
parti un accordo nel quale il lavoratore acconsenta alla risoluzione del contratto (accettando il licenziamento o
concordando una risoluzione consensuale) quale corrispettivo di specifiche concessioni clel datore di lavoro.
L'eventuale violazione della prescritta procedura nolì incide sull'efficacia risolutiva del licenziamento. miì
configura il diritto del lavoratore al pagamento cli un'indennità risarcitoria onnicomprensiva, compresa tra un
minimo di sei ed un massimo di dodici mensilità dell'ultima retribuzione globale di farro renuro conro della
gravità della violazione formale e procedurale commessa dal datore di lavoro (art. 18, co. 6,1. n" 300/ lg'70).

La seconda ipotesi nella quale la legge sancisce I'obbligator"ietà dell'esperimento del tentativo di conciliazione è
relativa alla domanda proposta avverso i provvedimenti di certificazione dei contratti (Clertifìcazione cler
contratti di lavoro) resi da una commissione di certificazione. L'art. 80, co.4, d.lgs. 10.9.2003 ,n.2j6,pr.escr!c
infatti I'obbligo di esperire un preventivo tentativo obbligatorio di conciliazionein capo a chiunque intencla
presentare dinanzi all'autorità giudiziaria un ricorso volto a contestare il provvedirnento di certificazione del
contratto per erronea qualificazione, per difformità fra il programma negoziale certificato e la sua successiya
attuazione o per vizio del consenso. In questo caso,l'esperimento clel tentativo di conciliazione zrssunre le
caratteristiche di condizione di procedibilità della domanda, cosicché il giudice investito dell'eventuale
controversiache rilevi la mancata proposizione del tentativo clovrà sospendere il processo e fissare termi.e allc
parti affìnché vi provvedano. La commissione competente dinanzi al qirale deve essere presentata l'istanza di
espletamento del tentativo di conciliazione è la meclesirna commissione che ha emesso il provvedimento cli
certi fìcazi one contestato.

5. Le sedi cd. "protette"

5"1 La conciliazione in sede amministrativa

Il tentativo di conciliazione può essere promosso dinarrzi alle commissioni di conciliaziole costituite oresso le
Dl'L, nel rispetto dei criteri di competenza territoriale dettati dall'art.4l3 c.p.c.

I-'art.:ll0 c.p'c' prescrive che la cotnmissione sia composta dal direttore della DTL o da un suo clelegato o cla Llr.r

nlagistrato collocato a riposo in qualità di presidente e da quattro rappresentanti effettivi e da quattro'supplenti
dei datori di lavoro e da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei lavoratori, designati dalle
rispettive organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative al livello territoriale. Normalménte. al lÌne cli
agevolare lo smaltimento delle richieste, le commissioni di conciliazione, in attuazione della previsione dell'art.
410' co.4, c.p.c., affidano I'espletamento dei tentativi di conciliazione a proprie sottocommissioni presiecl'te
dal direttore della DTL o da un suo delegato e da almeno un rappresentante dei datori di lavoro e alme.o urr
rapprcsentante dei lavoratori.

L'art' 410 c.p.c. prescrive poi una specifica procedura per I'espletamento del tentativo di conciliazione. In
particolare, a seguito della richiesta,la parte che intencla accettare la procedura conciliativa deve depositare
presso la commissione di conciliazione, entro 20 giorni dal ricevimento della richiesta, una memoria contenente
le dilèse e le eccezioni in fatto e in diritto, nonché le eventuali domande in via riconvenzionale. Il mancato
deposito della memoria va inteso come rifiuto acl accettare la procedura conciliatiya, col I'effetto cli relclere
libere le parti di adire l'autorità giudiziaria.

La disposizione fissa poi I'obbligo in capo alla commissione di conciliazione di fissare entro i I0 giorni
successivi al deposito della memoria l'incontro per I'esperimento del tentativo di conciliazione che clovrebbe
concludersi entro i successivi 30 giorni.I termini indicati vanno comunque considerati ordinatori, non essencjo
prevista una specifica sanzione per Ia loro violazione.

Se il tentativo di conciliazione ha esito positivo, viene redatto il relativo verbale che riporterà i terrnini
dell'accordo transattivo raggiunto dalle parti (sul quale v. supra, $ 4).

Se il tentativo di conciliazione ha esito negativo,l'art.4ll, co. 2,c.p.c. prevede che Ia commissione debba

http://www.treccani.it/enciclopedia/concilíazione-dir-lav-%28Diritîo-on-line%29/ Pagina 9 di 14



Concil azione Idrr. lav.] in "Drritto on ljne" 19112116,15:16

formulare una proposta alle parti per la bonaria definizione della controversia. La fbrmulazione della proposter
può assumere rilevanza nell'eventuale successivo giudizio, poiché il giudice investito della controversia può
tenere conto nella sua decisione della propostaformulata e della sua mancata accettazione dalle parti senza
adeguata motivazione, almeno ai fini della condanna alle spese di lite.

La formulazione della proposta non si confìgura comunque come un obbligo, non essendo prevista alcun:r
sanziotte per la sua assenza. Piuttosto si deve ritenere che rientri nella discrezionalità della commrssione di
conciliazione valutare se sia possibile formulare una proposta di soluzione bonaria, tenuto conto dell'oggelo
della controversia e delle posizioni espresse dalle parti.

5.2La concilìazione in sede sindacale

L'art.4l2terc"p.c.,cometnodifìcatodall'art.3l,co.6,l" 183/20l0,prescriveoggi che <<lur:oncrliu:utnee
L'urhiÍrtttrt, nelle materie di cui all'art.409, pos.sono essere svolti altresi pres.so le sedi e con le modalita
previ'sle dui conlratli collettit,i sottoscritti dalle associtt:ioni sindctcaLi mag,giormente rupprcs€ntuttvct,.

Il ricorso alle procedure di conciliazione previste dal contratto collettivo è, dunque, facoltativo, restanclo la parte
Iibera di avviare il tentativo di conciliazione dinanzi alla DTLo alle commissioni cli certifìcazione.

L'art.4l2 ter c.p.c. afferma in maniera chiara che I'unica conciliazione in sede sindacale idonea a proclurre gli
effetti previsti dall'art" 2113, co. 1,c.c. è quella stipulata nel rispetto delle modalità previste dai contratti
colf ettivi sottoscritti dalle associazioni sindacali maggiormente rappresentative. È escluso, dunque, che ai fini
della piena validità dell'atto dispositivo posto in essere dal lavoratore sia suffìciente I'assistenza di un
rappresentante sindacale al quale il lavoratore abbia conferito mandato. In quest'ultima ipotesi,laddove non
siarro rispettate le procedure previste dai contratti collettivi individuati dall'art. 412 ter c.p.c.. rl verbale sarebbe
dunque impugnabile ai sensi dei co. 2 e 3 dell'art.2l l3 c.c.

Il fatto che ai fini della validità della conciliazione non sia sufficiente I'assistenza di un qualunque
rappresentante sindacale, ma sia necessario rispettare le procedure previste dai contratti collettivi menzionatr.
non esclude ovviamente il diritto del lavoratore di farsi assistere nella sede conciliativa costituita secondo le
regole previste dal contratto collettivo dal rappresentante sindacale al quale scelga di conferire il mandato.
qualunque sia il sindacato di appartenenza di quest'ultimo. E dunque anche se il sinciacato in questione non sra.
in ipotesi. ftrmettario del contratto collettivo che disciplina la procedura conciliativa. In tal caso,l'assisrenza sarà
pfestata dal sindacalista al lavoratore, ma nell'ambito della procedura prevista dal contratto collettivo applicatcr
al rapporto.

Già sotto il vigore del vecchio arr.4l I c.p.c., dottrina e giurisprudenza si sono però chiesti se, ai fini della
validità dell'accordo conciliativo, sia sufficiente che il lavoratore venga assistito, all'atto della stipulaziope, da
un qualunque rappresentante sindacale al quale il lavoratore abbia conferito mandato e la cui firma risulti
registrata presso la DTL. Detto altrimenti,la questione riguarda la possibilità di ritenere valido I'accordo
conciliativo in quanto sottoscritto dal lavoratore con I'assistenza del sindacalista, anche al di fuorr delle
procedure conciliative previste dai contratti collettivi individuati nell'art. 412 ter c.p.c.

Il dato letterale sul quale si fonda la tesi che ritiene sufficiente I'assistenza del sindacalista viene rinvenuto ncl
testo dell'art.4l I c.p.c., il quale, sia nel testo vigente sia in quello precedente alle ultime modifiche apporrare
dallal.n. 183/20l0,richiamail tentativodi conciliazione<<svoLtoinsedesinclac'ale>>.ll richiamoallasede
sindacale andrebbe in questa prospettiva interpretato come riferito a tutti gli accordi stipulati con I'assistenza cli
un sindacalista.

Tale soluziolle llon appare però condit,isibile a fronte della chiara formulazione del già esaminato art.412 rer
c.p.c., il quale in maniera netta identifica I'unica sede sindacale presso la quale il lavoratore può validamente
disporre dei propri diritti, in alternativa alle altre sedi individuate clal codice di rito e dalla l. n. 183/2010. r'
quella disciplinata dai contratti collettivi stipulati dai sindacati maggiormenre rappresentativi.Il richiarno alla
sedesindacalecontettutonell'art.1ll c.p.c.vapiuttostointerpretatocomedestinatoadefinirelaclisciplinada

ù
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applicare per le conciliazioni intervenute presso la sede sindacale, come individuata all'interno dei contrattr
collettivi individuati dall'art. 412 ter c.p.c.

Infine, il verbale di conciliazione stipulato in sede sindacale all'esito della procedura conciliativa è soggerro
all'onere del deposito presso la DTLa cura di una delle parti o per il tramite dell'associazione si'dacale (art.
4l I' co. 3' c.p.c..1' Tale obbligo riguarda esclusivamente la conciliazione raggiunta in tale secle, in quanto
fttttziotlale a consetltire, da parte del direttore clella DTLo cli un suo Oelegaio il controllo sul possesso da parte
dcll'organo di conciliazione dei requisiti, poc'anzi esaminati, richiesti dall'art. 412 ter c.p.c. (cfr. al riguardo la
nt'del Ministerodel lavorodel t6.3.20l6,n.5l99.Mavedi giàlacirc.del Gabinetro n. ll38 del 17.3.1g7r.

E però opportuno precisare che I'adempimento dell'obbligo di deposito clel verbale non costrtuisce conclizi,ne
di validità del verbale di conciliazione (Cass. 23.4.1998, n. 4205),né I'avvenuto deposito è itloneo a sanare
eventuali vizi dei quali sia affetto I'accordo conciliativo.

-5.3 La conciliazione davanti alla commissione di certificazione

Nel ventaglio delle sedi presso le quali è possibile stipulare un accordo conciliativo idoneo a produrre gli eff'erti
previsti dall'art.2l l3' co. 1,c.c.,devono essere annoverate anche le commissioni di certificazione costrtuite ar
sensi dell'art.'76,d.1gs. n. 2'7612003.

Le commissioni di certificaziolte sono investite della funzione di organo di conciliazione da dge disposizi<-r'i.

La prima ipotesi, già considerata (cfr. supra, $ 4), è quella previsra dall'arr. 80, co. 4, d.lgs. 1.2'1612003, il quale
prescrive I'obbligo di esperire un preventivo tentativo obbligatorio di conciliazione in 

"upo 
u chiunque intendir

presentare dinanzi all'autorità giudiziaria un ricorso volto a contestare il provvedilxento di certificazione del
contratto.

OItre all'ipotesi appena considerata,le commissioni di certificazione possono poi essere investite del comr;ito di
espletare il tentativo di conciliazione con riferimento a qualunque altra controversia relativa ai rapporti di cui
all'art '109c.p.c.L'art'3l,co. l3,l.n. l33l20l0ha,infatti,equiparatolecommissioni di certificazioneallealtre
sedi previste nell'ultimo comma dell'art.2ll3 c.c., individuanclo nelle commissioni di certificazione di cur
all'art.76 d.lgs' rt.276120031a sede presso la quale può essere esperito il tentativo facoltativo di colciliazio'e
di cui all'art. 410 c.p.c.

I-e commissioni di certifìcazione sono dunque investite della funzione conciliativa prevista dall'art.4l0 c.p.c..
senza però essere tenute a rispettare la specifica procedura prevista cla quest'ultima disposizione. Le
commissioni di certificazione potranno invero strutturare il procedimento conciliativo tenendo conto tlel
contesto nel quale è istitLrita (ad es. presso l'università o un ente bilaterale) e dei soggetti che la compongono.

In conclusione è anche necessario chiarire quale rapporto intercorra fra la funzione di organo cli conciliazione
istituitadallacitatadisposizioneelaprevisionecontenutanell'art.82,d.lgs.n.21612003cheattribuiscealle
sedi di certificazione la competenza <<acertificare le rinunzie e transazioni di cui all'art.2l l3 c.c. a conferm:r
della volontà abdicativa o transattiva delle parti stesse>>. Quest'ultima disposizione pone rilevanti proble'r
tnterpretativi per almeno due motivi:a) non è chiaro se la disposizione si limiti ad identificare nelÍe
ctrt-ntrtssioni di certificazione una ulteriore "sede protetfa"; b) non chiarisce se tale certificaziole sia idonea a
conferirevaliditàallerinunzieetransazioni anormadell'art.2ll3.co.4.c.c.

Per rispondere a tali quesiti si deve rilevare che il citato art.80 d.]'gs.27612003 non si limita ad attribuire il ruolo
di "sede protetta" alle commissioni di certifìcazione, come peraltro dimostrato dal fatto che per ottenere tale
risuf tato il legislatore è dovuto intervenire nel2010 introducenclo la previsione, poc'anzi esarninata, che
consente l'esperimento del tentativo facoltativo cli conciliazione anche in tali seài. piuttosto,I'art. g0 citato
ittveste la commissione di certificazione della funzione di certificazione cli un atto di rinunzia o cli un accordo
transattivo che, allora' per poter essere certificato, deve essere contbrme alle previsioni di legge che ne
garantiscono la validità. Può dunque essere chiesta la certifìcazione 4i un attocli rinunzia o di un accordo
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transattivoai sensi dell'art' 82 d.lgs" 27612003 soltanto nel caso in cui I'atto stesso non sia pirì contestabile per
essere decorso il termine di impugnazione previsto dall'art.2ll3, co" 3, c.c. ovvero per il fatto che I'atto r-r
I'accordo è stato reso in una delle sedi protette previste dall'ordinamento. Ne consegue, in conclusione, che lir
certificazione delle rinunzie e transazioni ai sensi dell'art. 80 d.lgs. n"2i612003 rileva non per la produzione
degli effetti di cui all'arf.2ll3, co. 4,c.c. (posto che, come dimostrato, per poter essere certifìcate la rinunzia o
la transazione devono essere già valide e dunque idonee a produrre quegli eifetti;, qLlapro piuttosto per fare in
modo che per tali atti possano valere gli effetti del provvedimenro di certificazione: ossia I'opporibllirà dell'auo
stesso ai terzi come ad esempio gli enti previdenziali e I'agenzia delle entrate (cfr. art.79, d.les. 2761200;''.

5.4 La conci I iazione gi udiziale

L'art. 120 c.p.c' prescrive al giudice. investito delle controversie relative ai rapporti di cui all 'arf . 409 c.p.c.. di
tentare la conciliazione della lite nell'udienza fìssata per la discussione clella iausa. f'ormulando altresì alle parti
una proposta transattiva o conciliativa"

La citata norma del codice di rito configura I'espletamento del tentativo di conciliazione come un obbligo pcr il
giudice, ma la sua mancanza non incide sulla validità dello svolgimento del rapporto processuale restando
ininfluente. e di conseguenza tton denuttciabile in sede di legittimità.la mancaia consiclerazione dell,on,ìlsslo'c
stessiì da parte del giudice del gravame, ove lamentata in sede d'appello. Tale conclusione è inclotta dalla
consideraziotre che, pur prescrivendo I'obbligatorietà del tentativo di conciliazione, il giudice cli meriro resta
libero di valutare, anche in relazione agli assunti delle parti, se tale espletamento si configuri di qualche
potenziale utilità. o sotto il profilo del buon esito del tentativo o al fine di acquisire elementi di convincirnenro
per la decisione (cass. 18.8.2004, n. l6l4l ; cass. 20.6.2003.n. 990g).

Da tale principio può dunque inferirsi che anche la formulazione di una proposta transattiva cla parte clel giuclice
costituisce l'oggetto di una scelta rimessa alla sua discrezionalità. La rr,u,lran.unzanoncomporterà dunque un
vizio del procedimento rilevabile in sede di impugnazione. Laddove viceversa il giudice opti per la
f ormulazione di una proposta conciliativa, tale decisione potra avere conseguenze sLrlla decisione fìnale.
incidendo, ad esempio. sul provvedimento di condanna alle spese di Iite o sulla definizione clell'entità
dell'eventuale risarcimento del danno. Il prilno comma dell'art" 420 c.p.c. prescrive infatti che <il rifiLrto ciella
proposta transattiva o conciliativa del giudice, senza giustificato motivo costituisce cornportamento valutabile
dal giudice ai fini del giudizio>. In aggiunta a tale previsione, va ricordato inoltre che I'art.9l, co. l, c.p.c.
stabilisce che il giudice, il quale accolga Ia domanda in misura non superiore all'eventuale proposta conciliativa
dallo stesso formulata, debba condannare la parte che I'ha rifiutata senza giustificato motivo al pagamento clelle
spese del processo maturate dopo la formulazione della proposta.

Fonti normative

Artt' 1965-1916c.c.; art.2l03c.c.;art. l8-5c.p.c.; artt.4og-4l7c1uuterc.p.c.t aft.120c.p.c.; arr.f I.l5.j.1966.
n' 604; artf "76,80, co' 4,e82 d.lgs. 10.9.2003 ,n.276:arr. I I d.lgs.23 .+.ZOO+,n. tL|;arr.3l 1.4.1t.2010. n.
183; art. 6 d.lgs. 1.3.2015,n.23,art. 54 d.lgs. I 5.6.2015, n. g I.
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